Adorazione Eucaristica
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SAC. “Gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
cercate sempre il suo volto.”
G. L’evangelista Marco  ci presenta le azioni e le parole di Gesù durante il suo viaggio a Gerusalemme. Viaggio sicuramente topografico, ma anche e soprattutto simbolico. Questa strada che Gesù percorre con entusiasmo - “Gesù li precedeva” - e dove i discepoli lo seguono con diffidenza o inquietudine - “essi erano spaventati, e coloro che seguivano erano anche timorosi” (Mc 10,32) - qui arriva al termine. Ecco il contesto della lettura sulla quale meditiamo oggi. Al termine del cammino, oggi incontriamo un cieco. Un cieco, che, in più, è un mendicante. In lui c’è oscurità, tenebre, e assenza. E attorno a lui c’è soltanto il rigetto: “Molti lo sgridavano per farlo tacere”. Gesù chiama il cieco, ascolta la sua preghiera, e la esaudisce. Anche oggi, qui, tra coloro che il Signore ha riunito, “ci sono il cieco e lo zoppo” - quello che noi siamo -; ed è per questo che le azioni di Gesù, che ci vengono raccontate, devono renderci più pieni di speranza. È nel momento in cui termina il viaggio di Gesù a Gerusalemme (e dove termina il ciclo liturgico), che un mendicante cieco celebra Gesù e lo riconosce come “Figlio di Davide”, o Messia; e questo mendicante riacquista la vista e “segue Gesù per la strada”. È un simbolo, un invito. Chiediamo al Signore che ci accordi la luce della fede e ci dia vigore, affinché lo seguiamo come il cieco di Gerico, fino a che non avremo raggiunto la Gerusalemme definitiva. 
Canto: 
SAC.
“Accresci  in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi. ”
Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 10,46-52)
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Anche oggi passa Gesù il Nazareno per le nostre contrade di non vedenti. Ciechi siamo e indifferenti alla realtà di Dio; e forse anche distratti e disabituati a porre le stesse domande di senso e di destino, presi come siamo dalla corsa della vita. 
Eppure sentiamo che qualcosa ci manca: se la scienza ci ha reso più comoda la vita, non le ha però dato il significato, né ha risolto l'interrogativo sul mistero e sull'aldilà. Siamo come ciechi che "a tentoni nel buio" vogliono vederci chiaro, scavalcare i limiti del proprio orizzonte troppo piccolo e soffocante, aprirsi alla dimensione del divino che sentiamo in qualche misura connaturato a noi stessi da sempre. 
L'esperienza di Bartimeo oggi ci è riproposta quale itinerario emblematico per passare dalla cecità alla vista, quella vista profonda che è la fede nell'uomo Gesù Cristo salvatore.
Tutti
 Salmo 125: Grandi cose ha fatto il Signore per noi.
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, *
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia. 

Allora si diceva tra le genti: *
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia. 

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, *
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo, *
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni.
  Pausa di Silenzio
G. "Un uomo, di nome Bartimeo, sedeva lungo la strada a mendicare" (Mc 10,46). 
1L. Bartimeo era uno dei tanti disgraziati di questo mondo. Bartimeo è anche uno che rappresenta tutte le disgrazie della vita umana e soprattutto rappresenta la condizione di ogni uomo. 

2L. Chi siamo noi? Siamo tutti poveri mendicanti che cerchiamo, che aspettiamo. L'uomo è stato creato così, affinché si accorga di essere povero. Ma povero di che? 

1L. Continua il Vangelo: "Il cieco di Gerico sentì che c'era Gesù Nazareno e cominciò a gridare e a dire: Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!" (Mc 10,47). 

2L. Questo cieco ha individuato la sua povertà ed ha avuto la forza di gridarla per trasformarla in preghiera. È tanto difficile riconoscere di essere poveri, è tanto difficile riconoscere di essere bisognosi della vita che solo Dio può dare, è tanto difficile accostarsi a Dio con umiltà. 

1L. Il cieco di Gerico è riuscito in questo e, pur non avendo niente, è diventato l'uomo più ricco del mondo: l'uomo che ha trovato Dio. 
2L. Notate che il cieco inizialmente non chiede nulla: soltanto si affida al Signore che passa; si consegna alla sua Pietà, perché ha riconosciuto in Gesù una bontà che merita tutta la fede. 

1L. La reazione della gente davanti alla fede del cieco: "Molti lo sgridavano per farlo tacere" (Mc 10,48). Succede spesso così: quando uno decide di vivere seriamente la fede, gli altri lo deridono. 
2L. Quando Francesco d'Assisi decise di farsi povero, tutti lo ritennero un esaltato; quando Vincenzo de' Paoli si consacrò agli ultimi della società, tutti all'inizio lo guardarono con diffidenza; quando S. Giovanni Bosco cominciò a raccogliere i giovani sbandati di Torino, tentarono di rinchiuderlo in un manicomio. Così è accaduto ai santi; così accade ogni volta che facciamo una scelta vera per il Signore. 

SAC. "Gesù si fermò e disse: Chiamatelo! 
1L. E chiamarono il cieco dicendogli: Coraggio, alzati! Ti chiama!" (Mc 10,49). Gesù si ferma davanti al cieco, perché Dio non resiste al grido degli umili. 

2L. E a noi, suoi discepoli, Gesù ha lasciato l'ordine preciso di servire i poveri, di curare gli ammalati, di consolare i sofferenti... 

1L. Per questo nella Chiesa Cattolica c'è tanta gente che offre la propria vita per gli altri. 
2L. Noi siamo più felici di poter dire davanti al mondo: i poveri sono i nostri padroni. I poveri e gli ammalati sono per noi il tesoro più prezioso di tutta la terra. 

SAC. Al cieco di Gerico Gesù disse: "Va', la tua fede ti ha salvato". 
1L. E il cieco riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. In verità questo cieco aveva cominciato a "vedere" prima della guarigione dei suoi occhi. 
2L. Il miracolo fu soltanto un segno per premiare la sua fede e per scuotere l'incredulità degli altri. Chi crede, è già un vedente. 

1L. Ebbene, lo stesso Gesù che passò a Gerico, oggi è qui tra noi. I nostri occhi di carne vedono le cose, ma il nostro spirito ha la luce della fede per vedere il Signore e pregarlo? 

2L. Come Bartimeo gridiamo anche noi: 
Tutti: "Signore, fa' che io veda!". 
Tutti

Non c'è peggior cieco, Signore, di chi non vuol vedere. 
E ne è passato del tempo perché anch'io 
mi accorgessi di non vederci. 
Non è facile, Signore, ammettere di essere ciechi quando tutt'attorno fanno a gara 
per dimostrare di avere la vista più acuta,
 di scorgere il futuro, di indovinare ciò che è nascosto, 
di cogliere quanto è in profondità. 
Solo quando mi sono reso conto di essere immerso nella notte, 
solo quando ho percepito con smarrimento e angoscia 
di non poter venirne fuori con le mie sole forze, 
solo allora ho inteso la tua voce,
 ho avvertito la tua presenza e tu mi hai potuto aprire gli occhi. 
Allora ho gettato uno sguardo nuovo su di me 
e sulla realtà che mi circonda. 
Ho raccontato la mia storia
 ma non ho trovato gente disposta a credermi. 
Anzi, ho visto crescere attorno a me l'irritazione e l'imbarazzo,
 la repulsione e il rifiuto. 
Non importa, Signore, quello che conta veramente è l'averti incontrato e credere in te perché questo ha cambiato la mia vita.
Canto:
Pausa di Silenzio

G. «Il peggio che ci possa accadere è di innamorarci della nostra cecità, o del nostro mendicare, seduti ai bordi della vita. 
E proprio per questo accanto ai nostri naufragi passa Gesù» 

3L. Siamo tutti, come Bartimeo, dei mendicanti di luce, seduti ai bordi di una strada, mentre la vita ci scorre a fianco. Seduti, perché tanto ogni strada si equivale e molte non portano da nessuna parte. 
4L. Un mendicante cieco. Cosa c'è di più perduto, di più inutile alla storia, di più naufrago nella vita? E proprio per questo lì accanto un giorno passa il Signore. Accanto ai nostri naufragi. 
3L.  Bartimeo alza la voce sopra il rumore della folla e grida la sua disperata speranza: «Figlio di David abbi pietà di me». Un grido. 
4L. C'è nell'uomo un gemito di cui abbiamo perso l'alfabeto, un grido su cui non riusciamo a sintonizzarci. 
3L. Come la folla dei discepoli che fa muro e comincia a dire: «Taci, non domandare, non disturbare; rassegnati, tanto non è possibile guarire; accontentati, non c'è altro da vedere; cosa vai cercando, non vogliamo straccioni nel corteo». 
4L. La folla che gli dà dell'illuso. Ma lui non si scoraggia, è uno che non molla. 
3L. Come lui, noi non ci rassegniamo al buio di oggi, non ci accontentiamo di una vita a tentoni. Anzi, il peggio che ci possa accadere è di innamorarci della nostra cecità, o del nostro mendicare, seduti ai bordi della vita. 
4L. E Gesù lo chiama, ha compassione. E nella compassione, nella voce che lo accarezza, Bartimeo comincia a guarire. Guarisce come uomo prima che come cieco. 
3L. Esce dal suo naufragio umano perché qualcuno si è accorto, si è fermato, ha fermato tutti gli altri per lui, lo tocca con la voce, ha ascoltato le sue ferite, la sua tenebra, la sua angoscia. L'ultimo si riscopre uno come gli altri. 

4L. La guarigione di Bartimeo si fa irruente quando subito alla voce balza in piedi, getta il mantello, lascia ogni sostegno, per avanzare senza vedere, le mani avanti, verso quella voce che lo chiama. Guidato, orientato solo dalla parola di Cristo che ancora vibra nell'aria. 
3L. E proprio per questo è il nostro modello, di noi che ci orientiamo senza vedere, che camminiamo nella vita senza certezze assolute, fidandoci solo delle vibrazioni della Parola di Dio, captata con l'ansia e la finezza del cuore. 
4L. Anche noi andiamo, guidati solo da una Voce. Anche noi talvolta dietro alla Parola del Vangelo abbiamo abbandonato i nostri angoli bui, le vecchie strade, e forse, buttandoci nel volo, ci siamo accorti di quelle ali che non sapevamo di avere. 
3L. Che cosa vuoi che io ti faccia? Parla un Dio che non è il padrone, ma il servitore della vita: dimmi che cosa Tu vuoi. 
4L. Signore, che io veda! E che cosa mai vuole vedere? Non i paesaggi o la polvere dorata della Palestina, il mendicante di luce vede una strada. 
3L. Dice il Vangelo: e subito, riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. 
4L.  Bartimeo vede l'uomo Gesù, vede la sua via, il suo Vangelo, e sarà per lui come «Un sole che sorge dall'alto» (Luca 1, 78). Sia per noi ogni parola del Signore se non un sole, almeno tanta luce quanto basta al primo passo.
Tutti
Oggi, o Gesù, doni ad un cieco 

non solo la vista, ma, mediante la sua fede, 

anche di essere da te salvato 

e mettersi alla tua sequela.

È grazie alla sua fede che guarisce

e ottiene la sanità fisica e la salvezza interiore.

Fede è fiducia, affidamento, abbandono.

Bartimeo vede in te non solo il benefattore,

ma anche il Maestro da seguire 

quale Signore e Salvatore.

Quando ritorniamo a te superiamo ogni infermità, 

ci chiami a vita nuova e vediamo nel senso giusto 

le persone, le cose, i desideri.

Quando sperimentiamo anche noi 

la povertà più estrema,

quando anche noi saremo 

sul ciglio della strada della vita,

quando sta per nascere in noi la disperazione, 

è allora che germoglia la speranza 

e si alimenta la fede. 

Facci compiere, o Gesù, 

la fatica del grido della speranza 

per scoprire all’orizzonte 
la vita nuova, piena di luce. 
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione   
 Preghiere spontanee    
Padre Nostro

G.  La storia di Bartimeo, il cieco di Gerico, è in fondo anche la mia storia, Gesù, storia di uno che non ci vedeva, che non riusciva ad orientarsi nella vita perché i suoi occhi non riuscivano a scorgere la luce che guida il cammino. Tu sei passato per la mia strada, hai attraversato la mia città, e pur in mezzo al frastuono, a mille voci e mille rumori, io ho avvertito la tua presenza. No, tu non eri uno come tanti. E allora ho gridato con tutte le mie forze, ho tirato fuori tutta la mia voce. 

Ti ho chiamato per dirti che credo veramente che tu sia il Messia, l’inviato di Dio, e non mi sono vergognato di dichiarare la mia situazione penosa. Tu ti sei accorto di me. In fondo non eri passato di lì per caso. Tu hai udito la mia voce e mi hai fatto chiamare. Io ho lasciato di colpo il mio mantello e tutto ciò che, in un qualche modo, mi tratteneva. Tu ti sei accostato, ma non con l’arroganza di chi sa già tutto e ha un rimedio per ogni cosa. Tu mi hai chiesto che cosa potevi fare per me e solo dopo aver sentito la mia risposta mi hai dato la vista e mi hai permesso di seguirti lungo la strada, diventando tuo discepolo.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore, un animo docile
e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore: assieme ai “chiamati”
non ci manchino i “chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.













